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FONDAMENTO DEL 




ED1FIT10 NEL CAVALE SI TRATTA 
CON LA SANTITÀ DE N. S. PIQ PAPA IlH. 

Sopra la innondationc del Fiume ♦ Douo fi declora l' origine 
ir qualità, delle acque , celctte , t erreflrc , è maritimc, e la 
loro dfilantiU'Con la qualità et origine de tutti i i fonti 
òr fiumi , E la caufa della salfizza del marc 9 
c come fi generano , ir procedono tutte 
le i mondazioni del [mondo . 

Con un Ireue difeorfo come fc potriano recuperare tuttiliVaf 
fcelli che affondati fiiffcro nelle Acque Maritimc, 
Fondato con la ragione delli quattro clementi # 

Per V hnnnrahile Architetto M. Antonio 
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la Roma apprcflò Antonio Biado 
Stampatore Camerale» Ij5o . 
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ALLO ILLVSTRISS. ET ECCEL* 

LENTISSIMO S. IL SIGNOR CONTE 
FEDERICO BONROMEO. 

LL V STRISSIMO Et Ecccl Signor 
L’ amore , ò“ V affettione , che continuamente 
mi crefcc nel animo mio , per la feruitu che ho 

incominciata a fare con V, S, come minimo fcr 

uitore di quella, fi anchora per fama granìiffima ,che apprejfo 
de ciafcheduno rifona , E prefentendo io quella de tutte le feien 
tic ejfere amanti (fima, quantunche io infimo, & baffo de tutti: 
bauendo un poco de diligcntia fatta fopra ad alcuni accidenti fot 
to pofli alla prouifionc dell ' architettura , li qual accidenti parte 
ne accafcano in R orna, in tempo della Sedia uacante , c parte in 
detto tempo , nel Conclauc , ir di queflo ne ho dato in defigno 
notitia , parte al Illuflrifs. et Eccellen. SMarcantonio Colonna 
e parte al lUufl. S. F errante de Sanguine/ parte ne accafcano 
in tempo della innondatone del fiume f il quale continuamente 
òr ecceffiuamente danneggia qucjla Alma Città, òr di contb 
nuo fe non ue fi prouede quella farrà patir e. Et per hauer detta 
diligcntia ufata , ho mefurato tutto quello che eraneceffario di 
auucrtire : et finalmente con la detta mefuraho trouato/be con 
facilità fepo fare quefla opera : la quale io Iho fandata ineflrab 
to con la ragione dcìli quattro elementi , come particolarmente 
leggendo fe intenderà . E confiderando che tale opera apprejfo 
di me incognito mai faria frutto , ne quella à perfetto ,òr fecuro 
porto fe conduccria fe dame non fujfe ampiamente declarata * 
Per tal caufa è fiata cofa coueniente uoledo in ottima luce quel 
la mandare de intitularla à V ♦ S. lllufirijfima et EccellenMna 
con il modello che fio fopra à tal materia continuamente fabrb 
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cattilo , ; Ef queflo per hauermc affretto f nWigo, fcducn io uiffo la 
rwrtgnamrTiitidi quella ojferirfcin tutto quello che bifogna al fi 
bricare del preferite modello. : fipra del quale ha deputato il Ma 
gnifico ir uirtuofo M. Chriffojhro de Sprenghisja i Jollicitudif 
ne del quale in fitti ir in p aro!c(comc quella perfona de giuda 
tio , ir ama la uirtu, et gelofo della cfifhmatione di quclla)c cau 
fi che tale opera a perfetto fme fi conduca , per benché con ros. 
zo e lajfo fide tal fondamento f\a defcritto , E con conuenicntc 
cura il prcfcntc modello fatto . Per tanto quella non Je admiri , 
Jccofi fimpliccmcnlc ardifeo sfotto il buon noweir ombra de 
V. llluflrifs.^r Eccellcn. quella in publico mandare , pregan 
do quella non fdegni la piccole zza dell' opera, lo idioma rude, et 
lo amore che afir quejìo me ha indulto. 1 mpcro che chiara Jc ni 
tentia appare : Non po l ingegno finza dottrina , ne dottrina 
finza ingegno fare alcuno artefice pefitto.lo indotto non poffo 
una opera dotta dcdicarui:ma quella che dal mero fonte del mio 
rude c baffo ingegno mene quella ui prefento , ui dedico , ir me 
ancora in dono.uioffenfco : alla quale logiuditio uojlro , alla ini 
fi ffici ernia fipphjca : ir d fiperfluo refe chi , ir lo mnetto rei 
puìfca.àr il perfetto approbi , e dcfenfi dalle maliuole perfine . 
Ecofifarràquefla oper alahberatione di queflaAlmaCitta, a 
laude fe gloria del N. S. Iddio, ir perpetua memoria del Sani 
^i[^woir^iwdi/il^l^moPon^e^ce Pio Papa MI. JùociOjir 
de V/S. 1 lluffrif?. ir Eccellentif?. Alla quale io Antonio r I ri 
ufo della Città de Lcccie me offero perpetuamente ajfccionai 
fffxmo e in mimo scruitorc*ln Roma a di i di Marzo isfo, 
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CAPITOLO I. 

LLVSTRISS. Et Eccellcn. Signore 
Quella machina che dimandano sphcia 
del mondo, dentro al quale, quello altifli 
mo Architettore che la fabrico,rachiufe 
tutte quelle colc,che egli volle lallàreal goucrno 
della natura vniuerlalc ♦ Quella c diuilà principale 
méte in due parti: o vero in due regi oni.L’una de 
le quali detta eie mentale ,c quella é (òttopofta alla 
corruptionc de cótinuamutationc,e come molto 
men degnai polla nel piu baffo , di interno loco di 
ella fphera. Et l’altra parte e perpetua OC incorrati 
tibilc,& a nifluna mutatioe obligata, filuo che ha 
il mouimcnto circolare, OC è meritamente colloca ; 
ta, cccelfa dC fublimc, 3 i qlla,la ditta parte elcmen 
tale circonda: Et quella racchiude, horaciafeadue 
no de quelle due regioni le diuide di nouo in ab 
tre parti : le quale parti io non haucro in quello 
mio trattato de tutte ragionare^ Ma folo della dee 
ta parte dementale. Quella è diuilà in quattro cor 
pi dclli quali ogni cofa generata écópoftti\ Quali 
fanno fuoco i aria ) ac<jifa,& terra. Celli quali p fan* 
dare qfla opera noi trattaremo.Dico che fra li det 
ti quattro corpi di elcmcti,c'molta differétiadilo 
ro qualità. Dico ilfuoco cllcr piu leggiero de tut 
ti li eleméti: 3C quello per la Tua lcggieressa Ha lo 
pra a tutti li altri , di T ultimo pianeta della parte in 
corruttibile lo circòda. L’acro p effere in lei piu la 
leggicrcssa che nclli dui altri inferiori dadi fopra 
ad d!i,3C il fuoco lo circóda ; 6C in li detti dui corpi 


«Clementi, doéfuoco & aria no è m loro mfluna 
di fferéria,doè che li fuoco fia piu grcue in vna par 
te che in va altra, ma è equalmente per tutto nella 
fua qualità non e diffcrentia.L’ aero medcfimamé 
te per la fua qualità e equalmente p tutto. Scquita 
per quefto che equalmente ciafcheduno d efli fta 
nella fua regione, & tra noi & la cftrcma parte del 
fuoco, cioè quella parte che e, o che tocca a 1 ulti* 
mo pianeta della parte incorruttibile ♦ fbnno per 
linea retta miglie *60427* Et il detto numero e par 
rito equalmente tanto nel aria, quanto nel fuoco, 
cioè per linea retta, ma p la circonfercnria e molto 
piu grande la porri one del fuoco che qlladel aria 
nondimeno t ciafcheduno di effi,fta nella fua regio* 
ne circolare fècódo lo altillimo architettore ha or 
dinato . La terra pereflèr lei fummaméte grcue fi 
ftareftretta fra fè fteflà, nel centro di ella (phcra , 
ne punto fi moue,che p la fua graue^sa verfo il eie 
lo mouer non fi po, ne dal ciclo de difcoflarfe piu 
de quel che gli e , E tuttala fua circonferéria fono 
miglie 2 04^8*: e 4. fetrimi, nella qual circóferéria fi 
comprende l’acqua^ la terra,& l’aero c fredda tut 
ta la ditta circonfercnria . L acqua per e fiere in lei 
lagrauezza, Si la liquidezza, quantunche inen gre 
oe fia della tetta , lei' volentieri andana nel centro 
del mòdo, fè de. la terra nó fiiflc impedita! perche 
lei non ha mai ripofo fe nontroua il foo centro . E 
per 1 ’impedi méto che la terra li da, lei nonpeflen? 
do far altro fimette a torno al detto centro 5 SCcir 
conda la terra fi come ii fuoco circonda 1 aerot Ma 
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fc quello filile feria naturalmente , & non è dubio 
alcuno che la terra a nulla parte fc vederla. Ma per 
che terra , di acqua non forino equalmente, fi come 
fonno fuoco , dC aero . Perche la terra ad vn’ioco e' 
re diretta, humida, 5t fida, di in vn’ altro loco è ca* 
uernofe , leggi era, 6C fecca,medcfimamenta c iacs 
qua. Per le ragioni che nel fecondo Capitolo dire 
mo . Et quella patte della terra fidà,reftretta ,d£ hu 
mida,e piu grcue,che quella parte caucmofa OC fec 
cha. Et perche tutte le cole naturalmétegreue ha* 
no impeto de andare al bado , ucrfo il centro pili 
che podono,e fecódo la lor grauessa,cofi fe appro ! 

pinquano al centro: Età tale che meglio me inten 
diate quanto piu e greuc vna cola, tanto piu al cen 
tro fi auuicina . Sequita per qucfto che no cifendo 
la terra pariméte grcue come habiamo detto>qucl 
la parte che è piu greue,qtla è piu vicina al centro* 

Edèndo naturalmente cofi , l’acqua mai ripoffa le 
non^roua il fuo centro, & continuamente càmina 
verfo la ditta terra fida, che la e il filo centro ,cioe* 
il centro della grauessa della terra, SC no il centro 
della grandessa. Che fi cercadèli centro della gra 
deSsa non è dubio alcuno che nella Citta' de Hie* 
rufelemlaqual lèdiceli piu colmo del móndo, 
quella lama coperta de acqua : OC lama tanta alta 
l’acqua fopra alla ditta Cittd quato è la tersa parte 
del p lènte numero *<> 0 * 17 . che fi come é partito il 
detto num.in due parte cquali tato al foco, & tan 
to a l’aero, faria partito in tre parti, vna delle quali 
haueria l’acqua ; 8C il detto numero feria fopra alla 
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ditta Cittì de Hierufàlem , & con (equente mente 
per tutto il mondo ♦ Ma perche l’ acqua lequita il 
centro della grauezza non della grandczza:ne 
fequitachc ad alcune parti la terra remane icopcrs 
ta,& quella parte che è di (coperta c la parte caucrs 
noia, leggiera, 6C lecca . Et quella parte che c gres 
tic , reftrctta & fida, quella Ila nel centro del mon 
do &C il mare contiene . Tanto fia detto fopra olii 
quattro elementi . Appiedo diremo l’ origis 
i nc , e principio delle acque celefti , ter* 

■: reftre , e maritimele la loro quas 

o i qq*; 1 1 lira e di ftantia c la cauli per 
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CAPITOLO II. 
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£ Acque che a tomo la terra, & dai 
tro la terra fono : quelle hanno mol* 
ta differenza in fe ♦ Alcune di effe 
corrono,alcune fon no ftabiluQuel* 
le che corrono , de alcune fontane 
della terra hanno principio . Quelle che naturai* 
mente corrono, forino li fiumi , & quelli dalle fon 
tane hanno l’origine* Quelle che lonno fette a 
mano , corono per li acquedutti artificiali ; le ac* 
que veramente che ftanno fermi, alcune fono dal* 
le fontine, alcune fonno dalla adunatila piouana; 
& ftanno fermi , per hauer quelle a tomo la terra 
piu alta che la foperfitia de l’ acqua ♦ E quefto e 
per caufe che quella parte di terra , che è di lotto 
delle ditte acque e piu greue,che quella parte, che 
fta a torno t OC è la cauli della fopraditta ragione * 
Quelle che fonno fette a mano , fonno li possi , dC 
quelli fe cauano , e fabricano , per contenere le ac* 
que : OC fe non fuffe piu alta la fabrica o la terra a 
torno , non potriano le dette acque contenere : le 
acque che ftanno fermi , c da fc nafcono , dicemo 
che il loco doue fe adunano e piu baffo , che il lo* 
co da doue ditta acqua nafte , de hauendo piu alta 
la terra a torno, che quella che la contiene gli c for 
sa che ftia ferma : OC quefto viene per la ditta ra* 
gione . Le acque che hanno il longo (urgere ,c la 
concauita' dell i lochi,nonpolfono correre , ma ri* 
ftillano da alcune altre parti de lochi piu ba finche 
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il loco che Ila t & quello con l 1 occhio materiale 
non fi può vedere. Le acque veramente che in piu 
lochi le adunano, o dalle pfoggfe,o dalle fontane, 
oucro dal corfo delli fiumi, alcune hanno rccetto 
fatto dalla natura , alcune Ètte a mano ,6C alcune 
veramente fi adunano alle concauita,& cauerne 
della terra, & quelle rinfilano perii meglio che 
poflono al piu baffo loco : fi come noi habbiamo 
detto t Et a tal che meglio me intendiate, fi come 
fe diftilla l’acqua dentro de vno vafoquàdo e pie 
no , fi vede manifcfto che quantunche l’acqua fi 
mette nella paite dentro , la parte di fu ore fe vede 
bagnata e tutte le fopraditte acque forino di mob 
titudine, de abundantia, cdel pefo,e della piccos 
lessa differenti ; ma quelle le quali hanno la mob 
titudine delle acque , fonno li laghi : quelle che 
veramente fonno piccole chiamammo lagune. E 0 
fendo le colè come noi habiamo detto, con nulla 
ragione fi può dir, che il mare fra Étto a mano i efe 
fendoadunche per fc naturalmente fitto, o cflo 
corre, ouero ferra' ftabi le : E per dir che il mare 
corre, quello none il vero ,e douepoflèmo dire 
che il mar corre i da qual banda fi e il fuo corfo i 
& per che alcuni hanno voluto vedere quella opb 
nionc , andaro al mare Hircano,& al mare Caipio; 
K quali dui mari da nifeiuna parte fi vedono cons 
giunti inficmet&mfciuno fitrouò che poteffe co 
ttoicere che alcuni de quelli correrie t ma noi ve* 
demo il mare correre per li lochi lire tri , li quali 
hanno da tutte le bande a torno il mare largo ; li 
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come al Faro de Miffina , & m piu altri lochi ,dos 
uemo per quello dire che il mare corre , per che 
del piu Ipatiolb S£ largo loco redotto nel Arretro, 
moftra il luo corlò x Se mo corre in vna banda , 6C 
mo in vn’altra i quello amene per caulà che la ters 
ra che a torno li Ha' e piu alta del detto mare x dC 
perche l’acqua fi vede lulpefa da 1’ una Stda 1’altra 
banda , nc.caulà il detto corlo , la qual colà anche 
nel mar grande accalca, ma non fi può conofccre 
perii gran Ipatio x SC quello caulà dalla terra , che 
non è vicina ne da luna, ne da l’altra banda : per la 
quale la alteratone del corlo le potria cono (cere x 
E1 mare corre dalli piu alti luoi lochi, alli piu con 
eaui , Stnon ad altra parte : & quello aduiene per 
la moltitudine delli fiumi : li quali nella piu parte 
alta del mare entrano, Si la loro origine è dalla piu 
parte alta della terra : l’ acqua di fua natura e atta 
delccndere dalli piu alti lochi alli piu balli. Sonno 
anchora in elio mare alcune parti piu alte , alle piu 
concaue . Sia come fi vogliagli mare corre in le me 
defimo, & non ad altro loco, che non ha recetto in 
altro che a le Hello ; perche fe haueAe altro recete 
to, bifognaria che fuflè tanto capace , che lo polla 
recettarc tutto, per quello non ha altro recetto 
che le Aefiò:ma recctta tutte le altre acque che in 
elfo vanno,cofi del ciclo, come della terra x Stellò 
non è origine ne principio de niiluna acqua, nc im 
pcdilce il corlo de le altre , fi come vedano nclli 
fiumi : li quali in elio mare corrono , & non in le 
medefimi.prr quella ragione il mare làrra' Arabile, 
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« non flu(fibile:Et e vafo,& albergo de tutti i fon 
ri , 8C fiumi correnti . Si veramente cofi fufle fta* 
bile ,come le acque che fc adunano, o daile fonta* 
ne, o dalle pioggic,o dalli corfidclli fiumi ; (ària 
anche fluffibilc . perche 1’ acqua che da fc medefi* 
ma nafce,fenon corre ,e molto piccola: Quella ac* 
quache ha principiode maggior fonte , non può 
eiTerc Arabile per quefta cauta , l’acqua delli la$ 
ghi , li quali hanno l’origine da le fontane , alcuni 
manifcftamentc correre fi ved ono , alcuni per oc* 
culte caucme , in mare corrono ; dC quefta e la cau 
fa che il mare e piu bailo che tutte le altre acque 
correnti : fi come fi vede in quel lago,! I quale é fot 
to il mote Caucafo, lo quale li habi tatori de que 1 
li lochi , per lafua grandezza lo chiamano mare * 
quello lago rcccttando in fc molti fiumi grandini 
mi ,in nifluno loco fi vede correre, ma per fotte 
terra, per alcuni lochi li quali fc chiamano el prò* 
fondo del mare Eufino , appreifo alli popoli chia* 
mari Colaxi : in quei per di fotto mette fuorail 
foocorfo ,chc lontano da terra dentro nel mare 
piu di 30. miglia abonda l’acqua dolce* Adunche 
fc il detto lago fufle piu bado r che il detto mare, 
nel lago (ària l’acqua falfo, dC non in mare 1 acqua 
dolce tanto lontano da terra,comc hodetto*Epcr 
quefta ragione ne fcguita cheli mare e piu bado-, 
non folamcnte della terra , ma de tutte le acque 
correnti, che fonno dentro della terra * E per que* 
fta caufà anchora l’ acqua del mare e ftabilc , non 
come fontana, adunche fequitache fe aduni nel 
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loco doue fta\ ne muta il loco proprio, & per ben 
che molti fiumi, & acqua piouana continuamente 
noi vedano in cflb mare correre , per quefto non 
crelce ne fi fa piu grande , perche le quefto fufle 9 
potriamo dire che qualche tepo fuflc flato il det* 
to mare piu piccolo,e sépremai fufle andato ere 
fccndo i 6C quefto none il vero , perche quelli li 
quali hanno fatto profèfiione della fipiétia huma/ 
na , fi sformato di affirmare che eflo mare come rut 
to i l mondo e lenza principio , quefto non e la ve* 
rita’ ,come quelli hanno demoftrato ♦ Ma quelli li 
quali plpiratione del Ipirito diuinohàno hauuto 
la cognitione della fiera Icrittura, ne cflb mare ne 
il refto del mondo dicono cflère lènza principio-* 
eflendo Icritto nella fiera fcrittura,chc Dio creo 
cielo dC terrai in vnaltro loco di effe diceria fit 
to il firmaméto,& fotto il fiamrmèto le acque fia? 
no adunate in vno:cioe p le, OC di (opra apparga la 
tcrra:& in quefto douemo intendere quella parte 
caucrnofi liggicra,& lèccha, che hauendo ditto la 
voce diurna che di (opra appara la terra, douemo p 
quefto &p le altre coiè che fèguitano, che la ter* 
ra dilcoperta e' piu alta de l’acqua delmarc: come 
noi habbiamo detto r quel che dice le acque fiano 
adunate in vno,non iè intende la congregatione in 
vno loco, per che la voce diurna vn altra volta chia 
ma la congregatione delle acque il mare . Si come 
adunche il Creator del mondo a cialcheduno eie* 
mento dette il fuo loco proprio ,cofianchora ad 
ella aequa ha definito * Oitradi quefto li naturali 


Filofofi il loco che poffede fi mare non erto mare, 
ma particolarmente il loco de tutte le acque dico* 
no : per la qual ragione tutti quanti li fiumi corro 
no adeffo mare,comcalfuo loco proprio.L’acqua 
che corre di fua naturatili piu cócaui lochi fi adu 
na ♦ Et perche noi vedemo che tutte le acque cor* 
rono nel mare,douemo perquefto cófidcrare che 
erto mare contiene il piu concauo loco della ter* 
ra : che quello è il filo centro , che è il centro della 
grauessa,& non della grandessa , fi come noi ha* 
Diamo detto* 

La salfèssa veramente di T amarezza che è nell* 
acqua del mare , viene perche è fiabile, di non cor 
re eccetto che in fè fieno, come habbiamo detto* 
E perche continuamente il sole fuca detta acqua, 
quella parte che in erto mare e piu filtrile, tira a fè, 
Urtando in erto mare la parte piu groflà , la quale 
e salfà &c amara , fi come vediamo iàrfe nelli corpi 
de li animali ,che quello il quale procede de ali* 
mento humido, che beuemo , di magnamo , quel 
la parte che entra nella vi ffica, fi fa salza, di amara, 
come ancora Conno li altri exerementi : perche il 
calore naturale , quello che è dolce , liggiero e po 
tabile , conuerte in carne : di in altra fuftanria del 
corpo.come per fua natura e atto. Cofi fi deue efi* 
(limare dell’acqua del mare , intrando in erto ma* 
re continuamente l’acqua dolce , delle pioggic,& 
delti fiumi , come habbiamo detto, per la fua dol 
cessa ,e leggicreSsa , fla di fopraalta detta acqua 
del mare ; Et il sole la parte di erta potabile, per la 


fua calldlta'.tlra a fc,8C quella che rimane, eflèndd 
come vna fuperflulta del tutto fi fa saltai ama* 
ra , Si per benché molta acqua filtrando alla oion? 
nata iti mare , non per quello fi fa maggiore, ne Ce 
augumenta, perche ogni acquacheln eflò entra, 
fpargendofi per vna Infinita larghezza del mare, 
preftamente fi conluma per la lopradltta ragione} 

Ma ne anche eflò mare fi fa piu breue, per benché 
per clalchcduno giorno fi fa molta extrattlone j e 
per quello, e per molte altre ragioni totalmente 
enti! quata acqua fi voglia della terra, e delle pi og > 

gle, per quello no le fa ne piu alto,ne piu largo de ?i 

quel che gli c, ma tèmpre tiene quella medefima 
qualità, 8C quantità’ d acqua che In elfo le ritroua. 
Quelli che eflò mare lènza principio hanno giudi 
cato.c la qualità* fila cflcre lenza principio affirma 
no , non hanno ben giudicato, ma quelli veramen 
te 11 quali la creati one del mare dalli fecrl Icrittori 
hanno Imparato aggiunti Infieme 11 fplrituall ,3i 
naturali precetti, cria tal qualità* hauere vero prin 
clplo hanno giudicato : E perche l’acqua per com' 
mandamento de Dio, quella che e In terra e dlulla 
dall .acqua che è foprall firinamento : quella tal 
dlulfione non e Hata fetta a calò’, ma con glulllfe 
fima ragione . E perche la parte piu luttlle , e piti 
leggiera di eflò acqua lèparata da quello vnluerfe* 
le . occupo 11 loco di lòpra , quella cheéplu greue 
e piu di terrena qualità', come piu greue retto a 
ballo, fi come al prelènte fi vcde.nclle quale acque 
quello che li sole fa plano plano alla glomata;efl(> 
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firmamento all’ hora iti vn tratto fece • d/cemo 
& declaramo per quello che l'acqua del mare ef 
fendo piu grolla de tutte le altre remanend, ne 
fequlta che é piu greue * & naturalmente Ila* nel 
piu baffo loco de tutte le altre acque : per la ras 
gione fopra ditta. Tale acqua cioè grolla, greue, 

SC terrea ,intrò per comandamento dello altiffi* 
mo architettore in quelle cauerne econcauita 1 
della terra; che prima non era. Da po' radduna; 
ta tutta fi demolirò infieme . £ che il firmamene 
to fia in mezzo delle acque , e difparti le acque 
dalle acque ; non per queita caufa faria cofa ma* 
nifellache le acque quale fonno difpartite fiano 
in parte equale difpartite nato che le acque che 
fonno fotto il firmamento , fiano in tutto quan 
to quelle che fonno di fopra al firmamento, con 
fiderando che il loco quale è tra il firmaméto & la 
terra è p linea retta , cioè de noi «al firmaméto fon? 
no miglie ( fecondo molti Aflrologi ) W 7 66^<>» 

SC tutto illopradctto numero efferc (lato pieno 
de acqua . E dapoi ellcre redutta in quella quan* 
tita' delle acque che hoggi fi vcdono,non e da ere 
dere .perche eflendo la terra de vna minima prò 
portione , che la fua circonfèrcncia non è piu che 
miglie 2.042# e 4 lettimi ,come li naturali Filoio 
fi hano (critto alla fphera del firmaméto compa* 
rata, quale circonferentia c concauita' di ella terra 
fipotriano mai imaginare a riccuerc tanta quandi 
ta 1 dacqua,quanta è nella sphera del firmamento» 
Ma perche la fcrittura dice , il firmamento ellcre • 

in mezzo 
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m mczìfo delle acque , fimplicemente fi deue 
incendere cflò corpo del firmamento eflere crea* 
to in mezzo delle acque . Spartire veramen - 
tele acque dalle acque , pigliarle , portarle ,&con 
durlc fu , ciò c tutto quello che c piu furtile , tu 
dcui intendere eflere condutto ♦ Ma quello che 
£ totalmente terreno , e quello che e 1 quafi fcc* 
eia, e foltezza de T acqua , diremo che andò' a baf* 
fo ,6C cofi in mezzo del acque edere il firma* 
tncnco /eccetto che 1’ acqua che e nel firmamene 
to é piu grande per molte & infinite volte di quel 
la che é lotto al firmamento: & al tecódo mio trac 
tato diro minutamente , di demoftrarò inditegno 
6C in numero, tutta 1 acqua di cflò firmamento, OC 
della terra: ma quella parte che é piu grolla, & piu 
greue , che reftò a baflò , e a tomo al centro della 
grauezza della terra, come di (òpra ho detto rtàto 
iia detto circa la qualità' delle acque* Appreflò di 
remo donde le caufono le inondarioni . 

Capitolo terzo fopraarorigmee principio 
delli fiumi, c delle innondarioni . 

A caufo delle innondarioni, procede 
fecondo la mia opinione,dalle ragio 
ni che di lòtto dircmo.Che le fònta* 
ne le quali noi continuamente vede 
mo correre, non corrono dalla terra, 
la quale in alcuni lochi tiene le acque adunate 
in te ; come in vno vaiò , o ucro in vna concauiti 
come de dire vn ventre : fecondo alcuni dicono* 
Et ancor che in vero liano alcuni lochi nelle fecre? 

: ' ! C 

» \ 



tc parti dellaterra , li quali (onno capaci delle ac* 
que,quàdo la inuernata (é riempicno quelli fanno 
vn certo corfo d’acqua, ma quello non diremo e fi 
ler la cauli delle fontane ♦. Perche la terra non ba* 
(feria totalmente ri ceuere tanta molritudinc d ac 
qua, quanta conrinuaméte ne da al corfo delle fon 
tane . Si come ne anche le nebbie , le quali fc con* 
ucitcno in acqua pfouana , non fono (ufficienti di 
màdare tanta quatità d’acqua a ballo, che in elle fi 
e adunata,chc fia di tàtaquàrita,quàta fi vede pio 
uere alla giornata «Ma St altra che de mano in ina. 
no fi genera, e che fi vede calcare, che è quafi ad vn 
fiume correte* La cauli la quale la cafcare le acque 
in terra, cffcrc fi crede certaméte, materiale li vapo 
ri : la cfficiétc veraméte fi e v il freddo, i 1 quale gene 
ra de mano in mano, nello acro vaporolò le acque* 
& quelle fi vi vedono di lopra calcharc, che c' quafi 
vnfiume*Quclla medefima cauli dircmo,efler de 
* le acque le quale della terra corrono , fi come 1 ae* 
to vaporolo che c lopra la terra,facendofi freddo fi 
commuta in acqua* Cofi anchora delli vapori che 
fonno dentro nelle caucrnc della, terra / per. la loro 
frigidità deuemo efiftimare le acque ^cedere, « 
fi bene viene nella terra tanta quantità d’acqua da 
le pioggie, quella mantiene in (e * ma quella altra 
che continuamétc fi gencra.nelli Ibi lochi ,li quali 
a quello fonno idonei, la quale, fecondo fi genera, 
coli da il corfo alle fopradette fontane* E fi cofi é 
il loco quale é fopra la terra, le gioccie a poco a po 
co^infieme congregate , da po melcolatc , vengo* 


no di fd ,a baffo , come vn fiume! corrente ♦ Cofi 
crederli deue aquedo modo , le acque che Tonno 
(otto la terra de piccole gioccie come de vn ludo 
re Ti adunano ? inficine con T acqua che c adunata 
dalle pioggie , 65 con quella la quale de mano in 
mano fi genera, quelle danno il corlò alle (òpra dit 
te fontane , 65 quelle continuamente correndo , fi 
adiungono e toccano infieme l una co i’altra.Eper 
che Torigine , e principio di quelle viene dalle ca? 
uerne che lonno nelle cime delle montagne , cor? 
rendo a ballo, fi adunano, & cogl egano nclii piani: 
■ 65 in quelli aggiunte . La caulà delle ditte gioc? 
eie dalli vapori generate, vna con le pioggie che 
di (opra' calcano , 65 le acque che di mano in ma? 
no fi generano , come di fopra habbiamo detto, 
quelle caule fanno le ditte fontane ingroflàrc , 65 
quelle ingrollàndo con la caulà della detra cogre? 
gationc, generano vn fiume, c generando il detto 
fiume vna con T acqua che di fopra dalle pioggie 
calcale quella che fi gencrade mano in mano,quel 
le fanno vn’ corlò cccelfiuo ,il quale le no ha il Tuo 
loco clpedito , 65 che fia tanto capace che polla il 
detto corfo lènza impedimento reggere , quello 
fi Ipande per li lochi ball? , 65 quelli danneggia , e 
guada, quanto in elfi troua. E cofi le fa la innonda 
rione ♦ Età quedo modo e l’acqua de tutti li fiu* 
* mi e prccilè del Teucre , le inalza • La caula della 
quale c la ditta gcnerationc delle acque, 65 limpc 
dimcnto che le li da al corlò : il quale impedimcn 
to lo disformadalfuoordinario,65pcrcauladella 
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ditta disformatone , ne (èquitano quefte innon* 
darioni che noi dicemo . Per che none dubbio ab 
cuno che (e il detto corto non fuflc da altri impe* 
dito, quello non impedirla altri « £ lo detto impe 
di mento & accrefimento delle ditte acque , quelli 
finalmente Tonno cauta delle ditte innondationi « 
Eflèndo le cole come noi habbiamo detto , non e 
dubio alcuno, nc huomo che de contraria opinios 
ne fuflc de quelli li quali haueranno il vero giudi 
rio fopra tal fundamento , che intrando in quello 
Teucre 42, fiumi , scaltri riui, li quali dallo Ap; 
pennino, in fino alla fine del detto fiume nalcono, 
aggiunti inficine quantunchc piccoli furierò quel 
li fanno piu gran corpo , di quello che po cntiarc 
dentro li ponti di Roma . Et il detto corpo non 
poflèndo per li detti ponti entrare , OC per limpe* 
di mento del li altri edi fitii t per eflcr quello corpo 
liquido, fi allarga e fpartc,e va douc meglio li vie 
ne . E tutte quelle colè che in eflò fanno refiftétia, 
guafta , disfa, & rouina. E cofi la innondarione di 
quella , e d altre Citta 1 procede . Che non c vcrifi* 
mile.che hauendo l’introito grande, OC loefito pie 
colo, quello|n 5 po fare che non fopra auuansa,per 
che è imponibile che vno ouo polla entrare den* 
tro vna caflagna . Tanto fia detto fopra ali* origis 
ne delle innondationi . appreflo diremo le melili 
re ,6Cildilcorfo chedieccotto mefi ho fatto io* 
pra alla, innondarione di queffa Alma. Citta di 
Roma ♦. 


CapXfopra le miTure,e dimorfo a tale mnodariae. 

O I hauemo mifiirato OC considerato 
che quefta innodarione alza (opra ah 
la fuperfitia della terra, con la confu 
deratione, & mifiira, da lunata l’altra 
eftremita di detta innondatone, di * 
co che akafopra allo alueo palmi io. in circa , ÓC 
piu 6 C meno fecondo Tacque rigenerano. £t il det 
toaccretcimcntonon c dalla eftrema parte dello 
Appcnino , il qnale è origine del detto fiume, in* 
fino a l’altra eftrema parte , che è la foce (otto ad 
Oftia, douc il ditto fiume finiice ♦ Ma il detto acs 
crefciméto e circa miglio 40. dentro le quale tue 
te le acq maggiori fc congrcgano%E del principio 
delle ditte 40. migliammo al finiméto dcLdetto 
fiume hauemo troua to che è piu grolla, & alta nel 
ditto finiméto del fiume , che nel principio delle 
ditte miglie 4 o.& qfto è co giuftiffima mifiira, $C 
ragióe.La caulà della quale è che ne la fine del dee 
to fiume, fono recolti inficme-tutti li relicui delle 
acque: OC qlie.fonno filtrate dentroalditto fiume* 
Et hauendo quelli rccolte mgioncuole & manifè 
fta ragione c che habbia piu acqua ne la fine, che 
nel principio , tanto dico delle miglie 40. come 
dello Appenino : di per detta mifiira e confiderai 
rione, vltimacamente hauemo concluiò che nella 
detta eftrema parte é piu alta 1 acqua che nel ditto 
principio.E ìopratalcófidcratione emefura hauc 
mo vlrimatamétcfundato,c mifiirato turto il fito 
e circonferenria di quella Alma Citta' • Et tutte le 



mi(ùf e le hauemo trouate in Suore dfquella. Sai 
uo che piedi f 48r. li quali le haueriano con lo ar# 
tifino da prouedere j che quelli che ha prouifti la 
natura Conno ben prouifti , dC Conno de numero 
7$i7<s . mettendo con li quali il numero detto de 
li r43r. fanno la Cumma de 78661 . aggiungendo 
inficine il detto numero artificialmente Si iudis 
tialmente inconcrcto, fecondo noi lo hauemo ag 
giunto in cftratto . Quel numero inconcreto li De 
rara’ quefta Alma Citta’ in per petuo da quefta in» 
nondatione . E tutto il Copra detto numero doue, 
c corno , e quale è, io per molti boni rilpetti noi 
pollo a quello mio primo trattato dcclararc. Tan 
tofia detto Copraatalmifurache quel che tutto 
da nulla li auuanaa. 
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Capitolo Quinto Copra alle contrarie opi moni . 

"LTRl vogliono che quefta in* 

nondatione proceda da li venti co 
crani, liquali impedirono l’acqua 
nel fuo corfo , la caufà del quale è 
che li venti oftreali ccceffiui dono 
cauli al mare,ilquale impedite il coi fo dei fiume. 
Di folte che ìo & tato inalzar’ che ne caufano que 
ftc innondationi. Epcraffirmar quello al vero, di* 
cono che con il tempo chiaro Cerna pioggia hano 
vifto lainnódatione, « come il detto vento celia, 
fi vede in vno attimo tale innondarione mancare. 
A quello dico che molte cofe S C infinite ,fi vede; 

no, SJfi ragionano in vno modo, che eflEttualme? 
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te attualmente , e naturalmente fonno in vn altro* 
Prima dico al tempo chiaro che l’acqua che in R o 
ma dallo aero calca, dC quella che da Roma verlo 
la marina calca quelle non fanno il fiume alzare ♦ 
Ma quelle che calcano, OC fi generano tra quefta 
Alma Citta ,& lo Appennino, quelle generate nel 
le cauerne delle montagne vna con quelle dali’ae 
ro calcate , &chc continuamcntecalcano , quelle 
fi congregano nelli riui , dC nelli altri fiumi che in 
elio Teucre entrano, & quelle intràdo fanno il det 
to Teucre groflo ♦ Et con quella groffezza viene 
verfo quefta Alma Citta’ fic non poflendo lui paf* 
fare come nel Capitolo fi é detto , ne caulaquc* 
fta innondatione* Inquanto al vento dicoche le il 
fiume folle ipatiofo, e largo come e il mare; Il ven 
to li darla cauli che fe inalzala: tanto quanto fe 
inalza il mare ♦ Et inalzandole quanto limare da* 
ra x fàftidio a quefta Alma Citta tanto quato il ma 
re da fàftidio a tutte le Citta' che nel fuo lito fon* 
no* Et prccife dirremo delle magnifiche Citta' de 
Brindifi e Taranto, dico che ella C itta’ di Brindili 
fta nel mare Adriatico, & le bocche del luo porto 
fonno (uggette, vna al vento de tramontana,^ lai 
tra aigreco leuante : Acquando li detti venti fiata 
no ccccfiuamétc per lo gran Ipario del mare , alza 
le onde alle ditte bocche come montagnie * E dei 
le ditte bocche p infino alla cftrema parte del ma 
re che circóda ella Citta', c de longhezza miglia 4. 
Et nel ditto mare . molte & infinite caie hanno le 
loro porte al lito del mare . E quando le ditte for? 


teine (onno, non dano C3U& alle de ere csic cHe (ers 
rino le porte t chc fe il mare alzaflc 4 . or. palmi , 
quella C itta' non potila in quella parte del lato ha 
bitarc. Medefimatnente i nella t itta' di Taranto 
che ella Citta* e' polla nella parte del mar Tirre# 
no , Si quella circùcirca la circonda il marc.Ec per 
che la dicta’Citta non haaltramcntc porto , ma in 
vna larga Si fpatiofa fpiaggia quella fta polla . Et 
nel a parte del mezzo di , per linea retta li venti 
ollrcali battono la muraglia di ella Citta nella 
detta parte ♦ Et perche il mare e (paciofiflimo dtf 
infinita longhczza .lc onde de quello, mediante li 
eccelli ui vena quelli percotono ladina muraglia, 
Sipcr il troppo pcrcotcrc , 1 anno 'S"f 7* la notte de 
lanca Catherina t fe mal non mi ricordo , vene vna 
fortuna tato ecccflìua, che pigio vna parte de mu 
raglia de marauigliofa altezza , grolle zza, &lom 
ghesza , la quale la piglio dal luo loco proprio, Si 
tirò a fe , circa palmi otto , Si quella redo' in 
piede tutta in vn peso .come in quel loco che era 
mutata. E quella tal muraglia io l’ho fatta disfare, 
gufare, per commiffìonc regia. Laltra parte di eli 
faCitta Ila' nella parte di tramontana ,equcllaha 
rimare longo ?. miglia in cerca , Si largo in parte 
dui, fecondo la natura l’ha fatto . Nel quale entras 
no molte fonti, Siriui, Si in quella parte del ditto 
mare le cafe di elfo Citta' fonno de gran numero, 
le quale hanno le lor porte al lito del detto mare* 
E quando la detta fortuna rouino'lafopta detta 
muraglia } il maie non dette cauli alle ditte cale 


che ferraflèro le porte, Quantuche le onde del ma 
re aliano ,chc paiono montagne, non per quedo 
da caute alle acque circondante , che fi inalbino ♦ 
Perche lo alzare che ditto mare fa , non cf eie del 
fao terminc,chc mo vedi vna onda alta,& in quel? 

10 dante la vedi tanto profonda , quanto lhai vis 
do alta ♦ E quedo auuienc che il mare c'dabile, c . 
nonfluffibile , come al capitolo fecondo habbia? 
mo detto ♦ Et quedo alzare che lui fa , lo fa doue 

11 vento loffcndo ♦ Et quanto fc inalza, tanto fi prò 
fonda . Che quantunchc le onde battono la bocca 
del detto Teuere, quello battere che fa, non e' da 
bile perche mo te riterrà, 6i in quello dante, te da 
liberta', di quanto maggior c data la rcfcrrata,tan 
ta é la liberta che te da, di a tal che meglio me in* 
tendiate x Mcttite vna bilancia in mano , di quella 
tieni giuda quella non te mouera mai : ma fc tra* 
uaglio li darrai, quanto vna a bada, tanto l’altra al 
za , che come a dire tanto e l’ alzata quanto che la 
cafcata t quedo auuienc alla bocca del ditto Teue 
re ,chc quantunchc, le onde impcdifconOjquello 
impedimento c tanto quanto e la liberta' , die co? 
me a dire quafì che il detto impediméto non li fa 
nulla , perche le maggiore la detta calata , che la 
detta alzata ♦ Che fi quedo non fufte le fòpra det? 
te Citta' non poriano habitarc ,c confcquentcmé 
te tutte le altre Citta del mondo , le quali nel lito 
fonno « Per quedo molte cote l’occhio demodra 
de vno modo, che fonno in vn’altro.E che fia que? 
do il vero piglia vna bacchetta diritta, e di quella 

D 


metti vna parte dentro de vna concha d acqua , e 
V na parte di fora fi vedera quella bachctra bi ftor* 
ta ♦ Nondi meno ha la (ua integra rettitudine Me* 
defimamente (ara' vn’ muro il qual (ara murato a 
pendicolaro e per linea retta e in quello vn pitto* 
re fora' li fuoi i maginationi demoftrara tal muro , 
con gumiti e rilieui , di con altri cordoni , nondi 
meno quello haucra' la iua rettitudine , e quella 
rettitudine a mi muro non le li po denegare : ne 
meno di quello ti poi certificar imo con le mani , 
nonandarai quello atoccharc* E io vna demoftro 
naturalmente c vna effettualmente, quello che na 
turalmente demonftro e quali niente , fi per no ha. 
ucr ftudiato, come ancora che la natura no me ha 
dotato de pretenda , ma effettualmente non mi fi 
po denegare che l’anno 4<>*clìcndo venuto nelle 
prouintie di terra d’ Otranto e Bari , lo Illuftr. $ ♦. 
Conte di Ruge e Duca di Andre, per Vice re,e Ca 
pitano a guerra di dette puincic,hauedo incelo al 
cuna particolarita di me, mi dette per lua magnai 
nimica' e cortefia il carico delle fabriche delle for 
tf della Magnifica Citta' di Le^so: e conlcque 

temente del Regio Cartel lo di erta Citta, vna con 
le fobbriche Regie della Mag. Citta ae Brindili ♦ 
Et io a tal che la elettrone che il detto Principe ha 
uea fatto ,fuflèconrhonor de fua Sig. Illuft»& con 
grandillima vtilica N dellaRcgia Corte, io veddi il 
modo chele hauea dà tenere per detta vtilita' . Fi* 
nalmentc nelle fobbriche che fé haueano fatto nel 
la Citta' de Brindifi dell’anno del** che in ditto. 
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tepo la buona memori a del Ululi. SC Ecccl.S.Lars 
conc incométio a febricare per fino a 1* anno /opra 
detto del 4<>. tèmpre fi haueuano Ipelo per ogni 
Canna lulii 20 . e io le ho fette fere, e hoggi medes 
fimamcntc fi fenno a lulii 4* C di 8. Mcdcfimamé 
te nella Citta' di Lezze fi fpendeuano prima iulri 
11 * e io le ho fette fere per $. e cofi fi fenno adeflo, 
E quello e lèquito nelle dette Citta , e medcfima 
mente alle Mag. Citta' di Otranto, Taranto ,c Gas 
lipoli, e quello e publica voce e fema in dette Pro 
uin cic,e precifei Hanno lo Illufl.& EccclLSig. Fes 
rante Loffredo Principe de Oftuni e Marchcfe de 
Triuico e lo Muli. S. Ioan Fracilco de Sangro Mar 
chele deTurri malori, li quali Principi fonno (lati 
al gouerno di dette prouincie , e quelli per hauer 
conofciuto la grande vtilita' della Corte , me han* 
no confirmato nel loco che prima mi hauea datto 
lo Illull.S.Duca d’ Andre nel qual loco ho feruito 
da l’anno del 4i\ per fino al rs. £ in ditto tepo efi 
fendo io Ipronato da molte perfone de auttorita 
cheioandaflè affàr conolcere li miei fèruitii alla 
Sereni (lima e Catolica Maefta'del Re Filippo. 
Quella rete di Roma mi ha prefo dal primo di de 
Ottobre del per fino a quello giomo,doue ho 

fetto molti diflegn^e fra li altri ho fatto la pianta 
di quella Alma Citta' , dC hauendo quella pontals 
mente mifurata : ho trouato tutto quello che è in 
feuoredi quella innondatone laqual defènfione 
1 ha fetta la natura. Et ritrouandomealli j.dcl me 
fe di Marzo del s $ . indetta Citta, venne in effe in 
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parte laccrefcimcnto del detto fiume, & haucndo 
io dauanti , & al preferite confidcrato de donde fi 
caufe tale innondarionc ,ao prelc lèruitu della bo 
na memoria dclllluft.& EccclLSig. Carni Ilo Orfi* 
no , c tal fecreto a (uà Signoria cómunicai .La prò* 
uifionc che ibpraa tale innondatane le haucua da 
fare. Et hauédo fua Signoria Illuflrriis Jntefa la mia 
opinione, come quella pcriòna de fano fcn(o,& de 
quel gran giudirio che lui era , le ne andò de diret 
to alla Felice memoria della Santità de Papa Pau* 
lo IIII. &C a quella referette tale prouifionc ♦ Et ha* 
uédo sua Santità inteio quella opera degna de im 
mortalità de vtilita 1 , & de honore, ordino al det* 
to Signore che (opra a tale opera non pcrdcHc tem 
po, ma li dette ampia ,&omnimoda poteftatcche 
fopra a tale opera fecclle tutto quello che a detto 
Signore pareua. Et in detto ordine fi trouo prclen 
te il Reucrcndiflimo Cardinal de Trani , & M.Io* 
Honorio Scrittore della Libraria Apoftolica,il 
quale continuamente era con la santità de Papa 
Paulo IIII. Et haucndo il detto Signore a me ordì 
nato che io fecefli il modello , io quello incomin* 
eiai a fere , & il detto Signore da li a fri giorni, le 
morisse io elfendo rimafo (ènea altra guida, con la 
opera inrcrrotta,non per quello l’ho abbandonata 
hauendo in quella ioconolciuto la fua facilita’. So* 
no^ndato per quella mifurando quanto edibifo* 
gno per detta opera, dC in dette milùre, molte per 
Iòne ho trouate , le quale me hanno chiarito , che 
pie inuódarione procede dal mare , come di fopra. 


ho detto * Et per chiarirme io di quefto, a tal che 
io nò faccia come quella del fopradetto pittore ho 
voluto mifurare, quanto e alta piu la fu perfida del 
acqua del Teucre , che il mare ♦ Ho trouato che é 
piu alta T acqua ordinaria in Roma che la ordina* 
ria in mare piedi 4fo. perche dal Ponte finto An* 
gelo per fin a Oftia fono miglia z j.refpetto a li tor 
cioni , o bilie che fi li fiume , e ogni miglio ha de 
defeadutta p. i8. e cofi fa il detto 'numero p* 4to, 
Epcrchc del corfo ordinario in fino alla fiipcrfitie 
del acqua cf èraordinaria quando la innondati one 
viene alsa piedi 70 .che giunti infieme con la fo* 
pradetta fumma, fenno la fornma de piedi 5*2© .che 
tutta la fopradetta Ibmma e piu alta ì* acqua eftra* 
ordinaria in Romaiche l’acqua ordinaria e ftabile 
in mare. Et per che io voglio fir buono quello che 
dicono che la fortuna impedi fcc la bocca del fiu* 
me, il quale no è per la ragione fopraditta . Ma vo 
lemo che il mare lùbrica vna montagna d’acqua e 
de rena alla bocca del detto fiume alta p. ìoo» 
leuaremo dalla fopraditta fumma piedi ioo. refta 
ileorio libero (ensa impedimento alcuno dell’ac* 
qua marititna piedi 420. E per il troppo coi fo che 
ha , ne porta viali ruolini 3 rouina li ponti, li palas 
Zi , li baloardi , dC corritoro del Cartello, di lachia* 
uica de finRoccho, ne po rendere teftimoniansa 
vna con li Lanri che beueuano fcnsa acqua all’ho 
ftaria vicino alla detta chiauica. Che (c il corfo fuf 
fc impcdito,come li fopradetti me hàno referito: 
non fina le dette rouine, ma per tale impedimétq 


andana piano', & nonfuriofo ♦ E per li detti acci? 
denti nelle dette Citta , & per le milurc dette, OC p 
tale rolline che la detta innondatione, n5 procedei 
dal mare ♦ Ma con meglio ragione io non pollo di 
inoltrare , de doue detta innondatione caufe , di 
quella che ho demoftrata nel capitolo terzo. E co 
meglio modo io non pollo dire, come le potria le 
uare tale innondatione: che in atto prattico,il qua 
le continuamcnteio ito fopra tal materia fabrican 
do .nel quale io demoftrard, & fero vedere co l ’oc 
chio materiale a tutte quelle perfone che de jcon* 
trario opinione furierò , che quella opera e fatti* 
bile ,& che io la poflcdo, & quella fi po fare lenza 
dilpendio del Principe , & lènza alcuno pagamen* 
to innouare al popolo Romano. Si che molte colè 
fi vedono, dC n ragionano,in vnmodo, che fonno 
in vn altro . Io lon andato , e certi ficato inellratto 
La mia idea fopra tal opera,# per quello ne ho ra 
gionato , 6C ne ragionato , perche c polfibile tanto 
fia detto fopra alla intenrionea quelli liquali di 
contraria opinione fonno . E fi quella opera non fi 
ferra, no ferra per lafuaimpolfibilita' ,pcrcheefla’ 
opera e fattibile . E fi quello da me non fi è cono* 
lciuto.no fero quello il quale lòtto al gouemo del 
Illuflriflimo Signor Conte di Potenza ho fetto la* 
uorare con la mia fola parola doi milia huomini il 
di . E quelli feperc vno per vno lordine che haue 
uanoda tenere ,e quello obediuano, di forte che 
era tanto il lauoro che fi feceua in vridi , quanto 
era quello che inablèntia mia co il medefimo nu 
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mero (e haueua fitto in vna fecrimana.E quefto in 
vn’ tépo lo sà il fopradetto Signore , de in vn altro 
tépo lo Illuftriflimo Signor Marcantonio Loffie* 
do . E con tal ordine , de modo e pfu quello che la 
Corte haue auuanzato, de auuàza, che quello che 
ha (pefo , 6C (pende nelle fortezze. O pure non Cac 
ro quello il quale in 40.hore mediante la gratiadi 
Dio , de la opera de quattro huomini , rouinai nel 
la Mag.Citta dì Taranto vna muraglia de maraui 
gliofi groflezza , altezza , dC longhezza . La quale 
li Cittadini di eda Citta', dimandauano tempo x 
èe copia de ccntinara de feudi , de di quefto ne po 
fir fede Io Illuftriflimo Signor Marchcfc de Torre 
maiore, de il Signor Maftro di campo Aldana , 5C 
Proueditore de tutte le fortezze del Regno , vna 
confi Mag. Capitano Giouanm Bofcho. Io quella 
rouinai fra il detto tempo di 40 . hore‘, de in detta 
rouina tremaua la terra , de li Cittadini fi modero 
dicendo che mai tale opera Ce haueria pofiùto vis 
dere , ne imaginare intanto breue tempo . E que* 
fto fu 1 anno del rs.alli s\ de Marzo * O pur non 
faro quello il quale nella Citta 1 de LezZe me ritro 
uai, edificado vn palazzo nella publica piazza del 
la Citta' , de in quello era forza leuare vna colonna, 
de mettere vnaltra* Nella quale fi fermauano mol 
te ftantie (opra di eda , dC volendo io mettere in 
opera le genti per leuar ditta colonna fi modero 
tutti li Gentil huomini , e Signori , patroni delle 
ditte ftantie repugnando,& conuocàdo architet* 
ti , de Ingegnieri periti , li quali tutti giudicaro> 


che era imponìbile de leuar ditta colonna che no 
fc rouinaflcro le ditte flantic . Etio di notte fuor 
di l’hora debita , leuai ditta colonna , dC vi ripofi 
vn’altra . Nella quale vi formai due ftatue , le qua 
le con la lor forza foftengono ditte ftantic,& que 
fte fonno in publico nella piazza della ditta Cit# 
td. Lapamcolarita' di quella lo sa'il Magnifico S. 
Stefano Franconc,8C M. Antonio Pranzo,8C la dit 
ta colonna la leuai c mefiì la (era la quale fi faccua? 
no li fuochi per la alcgrezza della pace fatta tra la 
Santità di Papa Paulo II1I. SC la Catholica Maefta 
del Re Filippo: di la luce de detti fuochi guida# 
ua li huomini , li quali lauorauano in ditta opera, 
OC no iè vedette altro, ne altro fhepito che la mat 
tina (èquente la colóna lcuata remefla . Et (c iò 
dicerie minutamente le colè, le quale molte SC in# 
finite perfonc hanno giudicato in me per impoflì# 
bile , haucria bilògno di tempo SC carta ; ma per 
che bifogna attendere al propofito della prelènte 
imprclà,non diro' de quelle colè altrove quale ho 
fette po (Ti bile, con lo aiuto dello altiflimo creato# 
re . Cofi farra qucflra imprelà, fe la orecchia del ma 
gnanimo SC giuditiofo Principe , fe inclina al vero 
fondamento di quella opera , perche al.poflente, 
al volente, di al Capiente tutte le colè li fonno feci# 
le . Et che quello fia il vero, lè potria hauere exé# 
piò e confideratione nella potétia de Simadio Re 
de Egitto il quale non equalaremo con la potètia 
de vn tal Principe , il quale e patrone de tutta la 

chriftianita. Et eflèndo minimo ridetto Re de 

Egitto 




Egitto , porto per la commodita del Tuo pacfè vii 
braccio del Nilo.di longhessa i’oo.mi'gh'e ) e la p/u 
bafla montagna chefpiand p paflare il detto braci 
do , era di altessa joo. gubbiti , Si quello lo fece 
folo per la commodita de l’acqua a Tuoi valgili , Si 
molte Si infinite colè fi vedono che lonno tante 
£ttibili e quelle non ponno cadere nel intelletto 
humano, per due caule l’ vna che quel che po, non 
vole, ££ quello che vole non po . A quello che po 
non li calcano , perche appreflo di quelle non a . 
A qtìcllo che vole non li calcano per che appreflo 
di quelle non va , per che nonpo . Se nel intelletto 
mio e calcata , e calcata perche la natura in quello 
me ha guidato* 

F y' { ì ' * t • i ^ ’A 
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Capitolo Sello* 

L T R T dicono che lè m quello ve 
li trouaflè rimedio 9 non haueriano 
1 prudenti, antichi Romani laflàto, 
di non hauerprouillo'come quelli 
che non lalìauano con la loro proul 
dentiadi nonprouedere, a tutte quelle colè che 
quelli volcuano, tanto più che no deliderauano fè 
non fare delle colè , che altri no poflèuano fare. E 
quàto piu difficile era la colà,tanto piu quella ama 
uano di fare. Dico che p quella caufi,mai qflaln* 
nondationc lè leuana che quelli lonno ìnconuenl 
enti , dC non alloluono il debito pagamento , che 
11 detti antichi fecero delle molte dC infinite colè, 
de piu Importanti^ di quella^ per meno vellica’ 
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come io in parte ho villo che Cefare per chiudere 
li Sequani , dalli Eluerii fece da lago icmano, che 
va nel Rhodano infino al monte Iura , vn muro lo 
go i «>• miglia ♦ Et quello fi legge nelli Commenta 
rii di Cclarcal libro primo :tccc medefimamente 
il detto per aflediar Pompeo in Brindi fi vna opera, 
che ipiano dui monti , l’uno da vna banda del por 
to , c l’altro da l’altra, Si quello per affocare il por 
to , a tal che Pompeo non porcile per quella volta 
vfeire con le naui dentro de ditto porto . £ que? 
Ila operaio l’ ho villa per hauer io fortificato in 
detta Citta* per commilfione Reggia come nel 
capitolo quinto fre detto ♦ Et molte 8C infinite 
colè quelli fecero , lequali hoggi mamfcllamcn* 
te fi vedono ♦ Et in quella innondatone quels 
E medefimamente haueuano prouillo ♦ La quale 
prouifionc era, che quelli habitauano nelli monti 
SCtcneuano per loro delitic,vtilita , e piacere net? 
td il Teucre . E quantunchc la innondatone ves 
niuanonper quello innondaua fopra alia fupcrfis 
tic della terra , come hoggi fi vede x fi per la loro 
politezza, come anchora che il detto. Teucre era 
a torno murato . E fecondo io mi pollo imaginarc 
era tanto alto murato, quanto era 1 accrcfcimcnto 
delle acquetche quàtunchc crclccuano non pollès 
uano p caulà de dette mura, le acque Ipargci fi per 
la fupcrfitic delia terra : ne meno per difetto pofi 
leuano furgere , per caulà che non era per difetto 

bufciatocó le chiauiche,comc cadcflo,chcquch 

le fonfàttc drnouo dalli moderni, li quali per coni 
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modica delle acque hanno edificato a baffo, Si no 
fopra li monti , come prima erano .Et hoggi mas 
niteftamente fi vede che come prima era , Si fi te? 
neua netto, hoggi perii contrario ♦ E quanto piu 
va, tanto piu il Teucre fi riempie, tanto piu la in? 
nondatione fè inalba fopra alla fuperfitie della ters 
ra ♦ E che fia qucfto il vero fanno Sc>4 4 in tempo 
di Papa Nicola primo, la innondatone alzo pah 
mi tre* L’anno T 374* in tempo de Vrbano serto ,al 
so' palmi 8 # L’anno i42zJntempo de Martino V* 
alzo 1 ' palmi x o. L’anno 14$?. In tempo de Alcxan* 
drofcfloalsofe mal non me ricordo palmi 12.. 
L’anno ^30 . in tempo di Clemente settimo alzò 
palmi 20* Si in tempo de papa Paulo IIIL l’anno 
iff 7. nelli x >. di Settembre quanto alzo' ne po rcn 
dere teftimoniasa il ponte de Santa Maria, la chie 
là de san Bartholomeoinifola, nella quale il Tes 
ucrc non haucria laflàto fa fio, fi non per il gran ri 2 
fpctto che porto nel santiflimo corpo de san Bars 
tholomeo nel quale il Teucre abo a torno al dets 
to corpo palmi ir.c doue era il corpo santiflimo, 
il detto Teucre non bagno conia fua acqua. Et ans 
chorapo far fede quato il Teucre alzo li baloardi 
Si il Comtorc del Cartello santo Angelo, il Palas 
zo del Reucrcndiflimo Scrmoncta , c la chiauica 
desan Roccho,c molte Si infinite per fbne affocai 
te. Non dico larouina del delitiofo Palalo del 
Rcuercndifs. Vifco il quale li fu datala batteria 
con le carrha , le quale ftauano cariche de palle de 
artigliaria/iella pia^a della Tràfpontina Si il Te 
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nere piglio dette carta, & per linea retta fpargens 
do le palle tiro diretto al detto Palazzo, c di quel* 
lo rollino tutte le delirie che fi Mons* Rcucrcn* 
di flimo haueua fatte nel luo giardino . Vna con la 
rouina che fece nella Italia delRcuerédifsXarafe 
affocando huomini,caualli portando via quello 
che meglio li vcnca x non diro minutamente la te 
ftimonianzachc ne póno fare molte OC infinite per 
Iòne , quanto il detto Teucre alzo'* E quello alzas 
re che fa de mano in mano , Andara crclccndo di 
modo , che fè non ve fi prouede , metterà in quel 
numero tutti li altri edificii come li altri de fopra 
nominati * Che relpetto al danno la prouifione e 
poca , come vn punto, ad vn grandi flimo circolo,. 
Ma fè io volcflè dire quello il quale ma ha refèris 
to il Mag. M. Gregorio bellezze deSpolcti mio 
adiutante , come quello che le è trouato nella ins 
nondati one ,QC ha vi fio & intefò li danni , li quali 
la detta innondatione fece : delii qual danni non 
batteria lamia penna per quello poco tempo Ieri* 
uerli . Ma folo dirò quello che me ha ragionato lo 
Mag.M.Giordano Boccabella Gentirhuomo Ro 
mano ,come quello che fi trouo nei officio di Ma 
ftro di llradain quella vlrima innondatione ,vna 
conilMag. M. Camillo Pignanello , li quali non 
poflèuano rcfillerc alla gran fatica , che era nece li 
faria per fare nettare la malta, la quale fopra alla fu 
perfine della terra rcfld dapo che il fiume màcd, 
Etlè non fullc flato per la gran diligentia , c prcs 
(t czzx del detto M, Giordanoni detto anettare 
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vfata t no è dubbio alcuno . chcl male aero che ha 
ueria dato la ditta malta , quello in quella Alma 
Citta haueria la pelle generata. ♦ Et in detto netta 
re,lè fi hauefle tenuto conto della (pela che fi fece 
hauerfa alcefo alla lumina de 400. milia feudi. E 
quello e il meno difpcndio che fi fa , che è molto 
piu la fpefa dello nettare le Càtine,le quale da poi 
il fiume e mancato, reflano piene parte di acqua , 
di parte di malta, che da luna innondatone, a lai 
tra non fi finifeono mai di nettare . Che 1 unaelai 
tra fpefi afeende alla fumma de vn milion doro « 
Et quante volte la ditta innondatone viene, tante 
volte fa il fopra detto dano, e tante volte e per ge 
ncrare la pelle , tanto fia detto fopra al danno che 
fa la detta innondatone.. 

Capitolo VIE Come fi portano ricuperare tutti 
li vaflèlli che forino affondati nel mare. 

ILLVSTRISSIMO ET EC CELLENTISS . SIGNOR. 

O piu di piu volte meco medefimo 
ho confiierato, donde poflfo procede 
re che infra tante perturbati oni ; e mu 
cationi del modo e fra le molte dicor 
die di tante nobili , eccelle , fàmofe , di ben rette, 
di gouernatc Republiche de Italia ♦ Niflima altra 
a quelli tempi no fili, ne è rollata , che o dalle pus 
blichc guerre , o dalli intcflini odii delti priuati 
huomini,intutto o in parte non fia mancata annis 
chillata ,di quafi diftrutta. Eflcndoue fia tante, fo 




la ere lauta in augumento, reftata fomofo e libera 
quella dclli prudenti, accorti, 8C saggi V cnitiani, 
Etdoppo mia imaginatione, me ho refoluto final 
mente, non fia ^ceduto daaltro,fe non dalla gran 
virtù, e prudentia de quelli , che continuamente 
hanno goucrnato tal Rcpublica . Quali non con* 
tenti del proprio ingegno, c virtù loro, non pad o 
nando a lpcla alcuna , con gran diligcntia tutte le 
parti del mondo cercando douc alcuna perfòna di 
gran giudirio in qual fi voglia arte fi ritrouaflè,c5 
hrghT prcmii,8C infinite cortcfic , appreilo di loro 
conduttc di continuo hàno . Et hoggi anchora c5 
ducono . Pero in tutte le fcicntic Scarti Tempre e 
fiata fioriti flima. Si a tutte le turbationi c trauagli 
come fermo , e bene radicato albero al vento, ga; 
cliardamente ha Étto refiftcntia.Et a tali variario 
ni Tempre Te è ingrandita , 8C cfaltata come al pre; 
ferite la veggiamo . Ben che il primo pio origine 
Tua , come lol cflèr di tutte fuilc deboli flima , in 
mal loco, c catriuifflmaariapofla , conpochiflime 
pcrTone,SC hoggi la veggiamo Tolo per la prudens 
oa, 8£ ingegno ,códotta in tal fine c fiato , impero 
che Paria qual era pcftiTcra , dalli habitatori , fu fat 
ta falurifera. La terra quale rcTpctto a T acque, c pa 
duli, era fterilc , fu fotta fcrtiliflima . Amor che p 
la ftrcttcssa del paclc, poco frutto alli habitati ne 
potefle porgere , quelli addunque come pcrfonc 
ingcnioTe. Viftocheilpacfe quale per fiantia Te 
era dedicato nócra fulficientc a nutrì li. Con gran* 
de artifitiocomiticiato a fobricare nauili , 8C con 
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quelli le cofe che a loro mancauano , fi prouedeua 
no di forte, che molto piu erano (pelle volte Tabu 
dantia de ciafehcdunacolà, che qui p naturano cc 
nafccuache nclii proprii paefi chela ^pduccuano. 

E fra li altri infiniti che quelli hanno fabricato, ne 
fabricaro vnodi tanta grandezza , belletta, de vris 
lita . Ch, e mai fopra alle acque maritarne fu vifto 
vn fimile a quello dal horache Nettunno, & Mas 
nos, trouaro la nauigationc,infino aquedi tempi 
noftri mai i Cretenfi fi podcttcro imaginare vn ta 
le edificio, degno de immortalità de vti lita', di di 
honorc, quanto è il Galeone della detta Signoria ♦ 
Et hoggi fe ritroua parato al fondo del mare , per 
efca de vermi ♦ Non fo qual arte, ingegno , o qual 
volunta conienti, che quello (otto delle maritime 
acque materica - Per quello (c deueriano moucre 
tutti li e (creiti delli diuini (piriti del mondo , li 
quali dalla natura perfettamente hano la vera cos 
gmtione de tutte le cofe lequale nafcode dal ocs 
chio materiale (onno , dC quelli deueriano operai 
re l occhio del intelletto , forcando . 6C pregando 
quello (edignadc infegnare il modo, il quale (è ha 
ucriadeopcrarearcduccrealfuo primo edere OC 
dato, il detto Galeone . Che infra tanti ingegni 
(ària cofa imponibile chenon fetrouafiè il mo? 
do come in quello fc haueria da operare . Per tan? 
to io infimo di bado de tutti, edendo dato richie 
do da molti miei Patroni amici, che io ragionaf 
fe vn poco con quedo mio difecpolo, come fe ha? 
ria da operare a rcduccre al fuo primo edere il dee 
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to Galeone, Et io per piu caule a quelli non ho vo 
luto mancare, ho fatto infieme col mio difcepolo 
il (otto fcritto difcorfo ,il quale operando quello 
naturalmente^ ludi cialmente,fc potrà recuperare 
il detto galeone, e confcquentcméte tutti li vaile! 
li che affondati fallerò nelle acque maritane , le 
quale acque nò lèmo in dubio che in la piu^pfonda 
parte del mare,calàdo mille palli le troua il fondo» 
£ del detto numero , infino al principio di quello 
con il lotto fcritto di fcorfo le pollano recuperare 
tutti li vafcelli ,comc difopra ho detto* 

Lo Difcepolo. Maflro haueti grandeanimo de 
dire a recuperare tutti li vafcelli, che fanno affane 
dati nel mare, perche me imagino che fanno aliai 
piu quelli, che fanno fatto delle acque affondati, 
che quelli che fanno difopra. Et perche quelli di 
fopra delle ditte acque fi ved9no, & fi polfono toc 
care, ma quelli che fanno affondati, non fi vedono 
&C non le vedendo, non mi poffojimaginare come 
fa potria fare,p fàpere doue li detti vafcelli fiano ♦ 
Maftro ♦ Dico che quàte volte voi mi farete bo 
no le fatto fcritte ragioni, io vi faro capace che qL 

10 che ho detto fa po con grandiffima lacilitafare: 
primo dico che quelli vafcelli, li qual no fa vedos 
no T intelletto delli huomini maritimi Caperanno 

11 loco apprelfo al vero, doue quello legno e affon 
dato . Et fapendo quello con certi fegni calati per 
pédicularc, de fopra alla fuperfitie del acque quel 
lo fa venera a tentare doue è, & quello attentando 
ti potrai certificare del loco ; fa di quello voi fate 

v capace 
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capace me relpondeftr. % 

Di'fcepolo . Maftro io me ritrouai vna volta in 
vn loco, il quale le haueua buttato dentro del ma 
re vno anello , di quello che lo trouaua era il Cuo. 

& ,n quello molte géri al notare fi mctteuano lòti 

to de l’acqua , Kandauano al fondo cercàdo il det 
to anello ; di lècondo io me imaginaua non poffe 
uano quelli cercare fe non vedeuano : finalmente 
>1 detto anello lo trouaro , di lècódo nel fondo del 
mare Ce vede vno anello , me imagmo che molto 
piu meglio Ce vedrà vna naue . 

Maftro. Voi l’hauete piu aflEicilitata de me. Ma 
dimme vn poco ferrame bono , che buttandoci 
mare vn pezzo de piombo, o di fèrro , che quello 
andara nel fondo; Dilcep. Se io ho detto che ho 
vifto vno anello il quale e andato al fóndo, molto 
maggiormente andara 1 vn pezzo di ferro,o piom? 

bo che ferra' piu greue, perche per natura tutte le 
cole greue hanno impeto de andare al baffo piu 
•che poftono i di per contrario le colè leggiere fe 
difeoftano dal centro piu che poftono. 

Maft. Voi hauete con quelle due ragioni fetta 
buona tutta la mia i ntenti one ,di con quelle Coli ra 
giói cauaremo tutti fi vafcclh affondati, & fe que; 
ite colè che voi hauete detto fonno certe, medefi 
mamente ferra certa di infallibile l’ opera la quale 
• io te diro.Dico che me imagino che il galeone de 
la Signoria fia de longhezza piedi 400. &di lari 
ghezsa piedi zoo. di quello mcttemo calò che e 
affondato a fop. piedi de acqua , di i l loco doue è 
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affondato lo fepcmo, come voi hauete detto. Coi 
me hauemo le fopraditte mifure , &il loco , fe in 
quefto prouifione de tante pelle de caualli, quans 
to poflono circondare tutto quefto numero che 
noi hauemo detto, che quello circódara' giometri 
calmente piedi <> romper che ogni corpo de cauai 
Io comunemente e longo p.2, (ariano dibifogno a 
circondare tutto quefto numero , corpi u * • OC la 
larghezza della detta pelle, forra comuneméte lar 
ga piedi r* leuando de quella fuora tutta la deboi 
lezàà della panza . Et (è noi hauemo dalla fuperfi* 
tie de l’acqua per i nfmo al fondo p.r 00.8C vna pel 
le de cauallo e larga p t ir* haueremo dibifogno de 
pelle 100. dC perche in la detta circonferéria fonno 
debi fogno pelle « in la profondità pelle J oo- 

aggiunti infieme ferino la fummade pelli lx $od* 
Et hauemo fetta la ditta ^puifione faradebifogno 
quelli cufirh vno col’altro# cioè le larghezze deUi 
y. piedi cufite infieme ^aggiungendo de mano in 
mano tutti qlli ”9* corpi, che lonno debi fogno p 
' la detta circonfèrcnria . Et in quello modo cufite 
tutto il fopradetto numero:ecofito che quello fer 
ra lè aggiungeràno vna con l’altra tutte quelle cir 
cunferentie che h detta corpi hauerano fetto. Adi 
uertendo che nel detto cufire non fe rincontrano 
quelle cufiture che forino fette delli detti piedi y# 
Ma che ogniuna delle dette cufiture fia nel mezd 
delli p. 8.E cofi colèndo de mano in mano tutte le 
ditte circóferentie, haucrai fetto delle ditte pelli 

i’ altezza del numero detto delli s oo.piedi«Et fet* 
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tei quello fa tanta proutfione de pece , della quale 
impeciata! tutte le dictepelli dalla bada del pelo, 
aduertendo però che le ditte pelli nó fiano fiate ra 
fe . Et fitto quello fimi tanta puifione de corda 
de canapa quanto firadebilògnoa fir tanta tela, 

• che fàccia quella circonfcretia Si larghezza, che ha 
no fitto le dette pelli : 81 quella la celierai in quel * 
modo che le tefleno le vude ouero ftole . Et tellit 
co che hauerai quella, la impedarai, come hauerai 
. impeciate le lòpradette pelli , £ fitto che hauerai 
quefto remetri la detta tela alla parte di detro del 
le ditte pelli , SC quella ficcia la medefima alterca 
& drcunfèrcnriajche hanno fitto li detti pelh'.Et 
de quelli cufirai le ellremitace de luna , « l’altra 
parte infieme. Et cufito che hauerai quello, ferrai 
il numero jfo.borlè,lequalefianodetanta grans • 
dezza che pollòno Ilare due mane détro infieme. 

Et quelle le colirai a tomo a tutta la circófèrenria 
delli detti piedi ,'fo. cioè dalla parte dentro della 
tek. K non della pelle. Et quelle cufirai di modo 
che il fóndo della boria non auanza la cllrema par 
te della detta tela.ma che la tela fopr auanza il fon 

do della borfi*Et fitto quello firaiprouifione de ' 

47 6 alti e pelle di caualli , le quale cufirai infieme 
come le fopradette ; aduertendo che nel cufirc ha 
uerai da fire in quello modo che pigliami le due 
eflremitate delledette pclli,c quelle egualirai in? 
ficmc:& quelle cgualate metterai da l una a l’altra 
banda vna cordella alla quale quado venirai ad in 
cominciare a cufire,palferai ilfilo per mezzo riran 
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do bene il filo, quelle fe ftringcrano di modo che 
il vento fii l’acqua non potrà vlcire ne intrare.Etcu 
fendo de mano in mano, farai la medefima circon 
fèrétia,® fatto qucfto cufirai le due cftremita de 
le larghezze delle dette pelle infieme con la circo 
férentia delle ditte pelle impegolate, OC della tela 
fatta da l’altra parte cotraria delie borie, cioè le bor 
fè lèrran cufite a luna eftremita de tutta la circon 
ferentia,® le pelli ai altra eftremita « Et fatto qfto 
partirai tutta la ditta circoferétia in 40. parti equa 
lc,S£ ad ogni parte farai vn bulcio alle pelle che vi 
timamente haucrai cufite infiemc , & che il detto 
bulcio fia manco de vn iulio al qual bulcio mette 
irai vn’altro pezzo de pelle be cufita.a torno al dee 
tQ bulcio, della ditta pelle, e quello che auanza di 
fuora a modo de vna cànella di botte.Et fatto que 
! fto forai puifione de 5 >ro. pezzi di pióbo,& quelli 
che lianode pelo de *o. libre 1 lino, & fitto qucfto 
forai prouifionede 40 » mantici de fucina , di fatto 
che hauerai tutte le lopraditte ^uifioni metterai 
tutte quelle prouifio ni fopra a tante barche quate 
fonano ballante portar quelle, & con quelle anda? 
rai atomo al detto galeone,® circondarai quello 
con tutta la detta prouifione, & le dette barche,® 
quello circondato con laprudentia & ingegno de 
li operanti toi, metterai in vn attimo tutti li pezzi 
de piombo dentro alle dette borlc,quellc in vn te 
po laflàrai andare dentro del acqua, che quelle an* 
darano al fondo .Et tenera! con le dette barche l al / 
tra eftremita delle vltime pellecofitct Et in quelle 
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metterai ad ogni vna de quelle cannette vno delle 
detti mantici ,6C con quelli sfiatado & (errando le; 
dettccannette con la prudentia detti toi operanti ' j 

empieranno di vento circucirca tutte le pelle viti* 
me cufite. Et qlle piene voi haueretc fitto vn mu* 
ro a tomo al detto galeone alto roo. & /. piedi , li 
quali /.piedi (arano (opra l’acqua pieni di ventosi 
qual vèto p nittun modo andara sfondo, ne il pio*, 
bo fi mouera* del loco che è andato, dico a voi M # . 

Gregorio difcepolo mio, (è mi hauete intelo que* t 

fto che infino a detto io ho detto, te diro appretto* 
quello che hauerai dafire, a talché tu pof&andarc 1 

a tuo piacere a : pigliare il detto galeone*. 

Di (cepdo ho intefo ,SC p quello che io pollo coli» i 

dcrare fira' andatoa bailo qlto muro come va vna 
retequado fi pefca,ma della rete ne efcono li pelei 
piccoli ma de qui non poflono ne vlcire ne intrarc 
li pelei, ne meno l’acqua, fi per eflèrc le petti inte* 
gre di ben cufite , dC dapoi edere impegolate vn£ 
con la tela firanno molto grotte : per quella me ri 
fottio che perla grottesca, p la pece, OC perla loro * ; 

integrità, l’acqua ncn potrà vfeire, ne intrarc. Et p 
da baffo al Ifondo le borie le remetteno dentro i 
fengho, OC quell o (errano de modo che ne li pelei,, 
ne l’acqua potranno ne intrare , ne vfeire. , 

Mail. Dapoi che tu me hai coli bene intelo, io te 
diro appretto quello che hauerai da fire che le for. 
cune non ire diano fiftidio, di che tu poifi con tua* 
galantaria,& dellrcsza hauer i intero, non folamé* , 

te de quella ^pfondita-de rao .piedi,ma detti detti 
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mille palli, S£de tanta quato li legni affondati fuG 
fero . Fatto che haucrai tutto quello , tu ligarai a 
tomo a tutta la circófercnria tante barche quanto 
Èrano dc;bi fogno circódarla tutta, fopra delle qua 
le,fl£ fopra alle pelle piene de vento có lo tuo inge 
gno& pruderla cominciarai ad operare de cacciar 
quell' acqua la quale è dentro la circonfcrctia , fiC 
quella cacciando de mano in mano venera manca 
do, P che le defotto al fondo crefccflè qualche po 
co «laequa, non ferra tanta che voi di fopra n on la 
cacciarcte fuora con piu preftc2za,Et coli cacciane 
do de mano in mano, 8C con follicitudine venerai 
a difeoprire il detto galeone'; Et quello difcopré* 
do metterai alla parte dettatela vna tauolaalla qua 
le metterai vntrauicello appótato alla ditta tauo 
la ficai galeone,a tal che ilpefoefcefliuodc l’acqua 
non feccia repiegare tato la tela vicina al galeone 
che voi non potette operare al cacciar de inacqua, 
fiede quefte tauolee trauicelli metterai de mano 
in mano fecondo che l’acqua va mancando : e coli 
continuando voi difeoprirete tutto il galeone , SC 
quello difcoprédo a voftro modo potrete piglia; 

' re quello che dentro al galeone è . Et come 

quello hauerai difearicato ferrami bene leportelle 
8C di dentro a quello cacciami tutta l’acqua; fiC fet 
to che hauerai quefto leuarai mano de cacciar lac 
qua di dentro alla circonferentia che il fondo por* 
gera acqua piano piano,di forte cheli galeone lène 
venira fopra a l’acqua feruta altro tuo feftidio. 

Drfccp.Ih quefto voi mi haucte chiarito, ma fot 
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10 due cote dubito, l'una che in quello bifognar* 
che voi habblate vn tempo di molta cranqulUità 
1 altra, quella acqua che viene mancando,intretta 
to le viene a trouare 11 galeone data troppo pelò; 
fi£ non poflcndo appontellare c ome hauece detto 
nó fo come poma reufclre p il detto pefo de lacs 
qua. Mail. E quello ancora te chiarirò, Il vento 

11 quale circonda tutta quella drcófèrenria nó po 
de 11 dentro vfcire,8£ non poflcndo vfclre.nó le po 
reducere a poco loco la fua fuperfioe : # le dalla 
patte da ballo vernile a piegare non Ièna tanto che 
con £o.# 2 / . piedi lotto de l'acqua conia tua piu» 
dentla non potrai appontellare. 

In quanto alla fortuna nó viene tanta repentina 
che voi nó polliate hauere va' hora di tempo, o vn 

3 uarto al quale voi potrete lare qfla opera che lo 
trd in quello che la fortuna tl darsi felli dio deflrs 
ga le barche a torno,# alargate foora del veto che 
Ha dentroalle dette pelle,# In quello tenera! pres 
parato quattro capi de fem, alle quali tenera! legas 
te quattro anchore , # !n quello llante che la for# 
tuna viene dllclolgl le cannelle che 11 vento vlclra 
fuora , # voi laflàrete andare le anchore al fondo, 
che quelle portaranno il muro a baffo,# in quello 
la fortuna non data altramente feftldlo. Et quando 
la detta fortuna fira r mancata, vn' altra volta vo! ri 
rarete le anchore di (òpra che quelle riraranno il 
muro . Et quello Infondo vn altra volta voi farete 
il medcfnno effetto, #fè dnque giorni hauerai di 
bon tempo con il volito giuditio # prudentla tì* 
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ni'rtte loperapcrvoi defidetata . ' ‘ 

' Difccp. Dapoi che alla fomma.hauete trouato 
il rimedio, tutte le altre colè che (èquitano fonno ' 
facihflìme, tanto fiadetto. ; 

* f 0 
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Età quefto mio primo trattato non mi accade 
piu minutamente di quefto ne di altro ragionare: 
per molti boni riipctti ,mamercièruo al iècondo 
mio trattato con gratia de V. S, Illuftri(s,6C Eccel 
lenti dima in difegno moftrare particolarmente la 
pianta di quefta preditta C itti : vna co il difegno 
comeJiaueriano da cflcre li Pala zzi in quefta, & 
nonad altra Citta, vna con la forma , & ordine d<i 
.Conclaue. Et quefto p li accidenti repentini li qua 
li fonno accafcati potriano accalcare nei Concia 
tic, 6C in Roma in repo della Sede vacante, li quali 
di legni li ho moftrari allo Illuftriis*# Eccell. 5ig. 
Marcantonio Colonna, e parte allo Illuft. S. Per* 
tante de Sanguine,vna con ilmodo delle fortezze 
come haueriano da eflere, rcfpetto alle guerre paf 
Site , e quefto per li accidenti accalcati in ditta 
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lì on In Roma appreflb Antonio Biado 
: Scamnatore Camerale, I f6o • 
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